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» la volta della Sardegna, che oggi sciopera e 
toma In piazza, Continua la ripresa della ca
pacità di lolla unitaria del movimento sinda
cale, impegnato nella preparazione della 

•manifestazione nazionale perii Mezzogior
no, Plzzlnato, Crea e Benvenuto porteranno 
stamane alla manifestazióne di Cagliari, che 
si annuncia assai imponente, Il sostegno del 
sindacato e dei lavoratori Italiani. La grande 
giornata di mobilitazione di Inserisce, d'al
tro canto, nell'alveo storico delle lotte del 
popolo sardo per la rinascita economica e 
sociale e per l'autonomia. La piattaforma si 
articola In quattro punti essenziali: richiesta 
di una svolta radicale in senso meridionali-
slieo nella politica economica nazionale, 
ruolo delle partecipazioni statali per l'indu
strializzazione dell'isola, politiche attive, na
zionali e regionali, per l'occupazione, ap
provazione della nuova legge per la rinascita 
in attuazione dell'articolo 13 dello Statuto 
speciale. Su questa Impostazione si è realiz
zato un vasto arco di consensi: sarà una 
manifestazione di popolo. È la questione 
sarda nella sua globalità ad essere ripropo
sta Innanzi all'opinione pubblica nazionale e 
ai poteri centrali dello Stato. La comunità 
sarda si interroga, infatti, con inquietudine 
sulla prospettiva. È alle porte il completa
mento del mercato unico europeo e la Sar
degna si presenta al grande appuntamento 
in condizioni di fragilità. Acuto è il pericolo 
che possa stabilizzarsi uno stato di ritardo 
nello sviluppo e di perifericità. Fino alla me
tà circa degli anni 70 la Sardegna è cresciu
ta, sia pure in modo distorto, e l'Isola si è 
collocala tra le regioni più dinamiche del 
Mezzogiorno. Si è poi verificata una pesante 
inversione di tendenza: caduta degli investi
menti, deindustrializzazione, record della 
disoccupazione. Un decennio di vero e pro
prio blocco dello sviluppo. 

egli ultimi due-tre anni si sono manifestati 
segni di ripresa. In particolare gli ultimi dati 
Istat segnalano una diminuzione del tasso di 
disoccupazione dopo dieci anni di incre
mento ininterrotto. Si è avverte il peso della 
svolta nel governo della regione: un'opera 
di rinnovamento è stata avviata e procede. 
L'approvazione, da parte del Consiglio re
gionale, dieci giorni fa, del programma 
straordinario per il lavoro (1500 miliardi in 
tre anni) rappresenta il risultato più impor
tante nella battaglia per fronteggiare la crisi 
e per spingerei avanti la società'sarda. Per
mangono tuttavìa i dati strutturati, pesante-. 
mente-negativi, dell'economia sarda. L'isola , 
èprofondamentemutala,maicambiamenti' i 
non hanno risolto i nodi storici della società 
isolana. Dopo quaranl'anni di autonomia 
Speciale, la Sardegna è in bilico tra una pos
sibilità di sviluppo e un rischio di emargina
zione e di degrado. 

Lo sciopero di oggi riafferma il carattere 
nazionale della questione sarda e la respon
sabilità dei poteri centrali dello Stato. La 
Sardegna non può farcela unicamente con 
le sue risorse e le sue energie interne, ma 
del resto lo sviluppo del Mezzogiorno e del
le Isole è condizione essenziale per la pro
duttività e la modernità della società nazio
nale. La questione sarda è problema di svi
luppo e insieme problema di identità. Va 
emergendo prepotentemente il tema della 
coscienza di sé e la volontà di autoafferma
zione. La coscienza di essere popolo non è 
In contraddizione col sentimento di appar
tenenza alla comunità nazionale. I sardi si 
sentono, e sono, sardi e italiani. Il forte e 
diffuso senso della soggettività storico-poli
tica costituisce una molla potente nella lotta 
per lo sviluppo e il progresso sociale. 

Parte dalla manifestazione di oggi la paro
la d'ordine di una eccezionale mobilitazio
ne sociale, politica e culturale sui problemi e 
la prospettiva dell'isola, di una grande sta
gione di politica e di cultura. Il popolo che 
scende in campo per la nuova legge di rina
scita, per una volta meridionalìstica, per una 
fase di industrializzazione, e un popolo che 
sa e vuole, senza vittimismi, pensare il pro
prio sviluppo e governare la propria rotta, 
ma che sa e vuole porre, insieme, grandi 
questioni nazionali. De Mita non potrà far 
finta di niente. 

.1 temi della crisi 
del sistema politico 
in tre convegni organizzati dal Crs 
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H ROMA. -Chi è il sovrano 
oggi? - chiede Ingrao mentre 
parliamo nella sede del Crs in 
via della Vite -, È it popolo, 
abbiamo scritto nella Costitu
zione. Aggiungendoci quel* 
l'articolo 3 che ci impegna a 
"rimuovere gli ostacoli che 
impediscono lo sviluppo della 
persona umana e la "parteci
pazione effettiva" del lavora* 
lori all'organizzazione del 
paese. Ora è questo che è in 
crisi, e in una crisi profonda 
che, a mio parere, investe pro
prio la democrazia rappresen
tativa, più e oltre il sistema po
litico. 

•Guarda, lo constatiamo 
ogni giorno - aggiunge - i po
teri effettivi appaiono sempre 
più lontani e indefiniti e il no
stro dettato costituzionale vie
ne vanificato. E questo sia 
perché il "popolo" non si può 
leggere come mera somma di 
indivìdui separati da valori e 
da una storia comuni; sia per
ché l'indivìduo appare sem
pre più polimorfo e scompo
sto. I) sociale si frantuma, l'in
dividuo si fraziona in mille do
mande e desideri alimentati 
dall'esterno. Questa è la crisi 
dello Stato; e naturalmente 
dei partiti che ad esso faceva
no riferimento e ne formava
no il tessuto. Chi decide? do-
ve? Eppure si tratta di decisio
ni che spesso sono tali da prò-
vocareeffetti irreversibili, mai 
più modificabili da nuove ile* 
cisioni (pensiamo all'ambien
te, a certa industrializzazione, 
a certa agricoltura, ma anche 
alla bioetica). E allora dove va 
a finire l'esercizio concreto 
della democrazia, che cosa 
diventano il controllo e il po
tere popolare?». 

Ho capito. Ingrao ha parla* 
to tutto filato per dire fn so
stanza - con la consueta ten
sione, quando tocca questo 
suo tema - che oggi siamo a 
un punto in cui serve «qualco
sa di più» di una semplice ri
definizione delle «regole»; so
no proprio 1 contenuti della 
democrazia Invece, cioA rap
presentanze e potere di con
trollo, che stanno vacillando. 

Ecco, così mi ha spiegato il 
senso del primo dei convegni 
che l'Associazione Crs terra a 
Roma 115 e il 6 maggio. Quella 
vuote essere l'altezza detta 
ambizione di un incontro che 
arriva - come tutte le iniziative 
del Centro - a conclusione di 
ricerche, studi, documenti, 
seminari. 

MI aveva detto poco prima 
Giuseppe Culturri che del cen
tro (di cui Ingrao è presidente 
dal 79, e Stefano Rodotà vi
cepresidente) è direttore 
dall'81: «li Ce comunista di 
novembre, la nuova attenzio
ne dimostrata da questo presi
dente del Consiglio per "la 
crisi del sistema politicò tutto 
intero", mi sembra che siamo 
propno a una sfida di fondo 
su problemi colossali e che 
premono: come gli inediti 

Il popolo sovrano 
è senza scettro 

Buon fiuto culturale e un pizzico di for
tuna: i tre convegni che sì succederan
no a ritmo incalzante nella «campagna 
di maggio» dell'Associazione Crs (cen
tro studi riforma dello Stato), cadono 
tutti puntuali su questioni che sono 
propno al centro del dibattito politico 
che è in ripresa in queste settimane. 

«Nuove sfide alla sovranità» tocca il 
nocciolo di tutta la tematica istituziona
le; «Modernizzazione e sistema politico 
in Europa», investe il tema della sinistra 
europea, altro punto oggi molto citato; 
infine «Crisi della giurisdizione e della 
politica», si lega al nodo del «dopo-
referendum». 

processi di internazionalizza
zione, le nuove dimensioni 
spazio-temporali della que
stione ambientale, ta rivolu
zione avviata dal movimento 
delle donne, gli Interrogativi 
sulla pace e sulla guerra. Su 
questo scenario si svolgeran
no le discussioni nei nostri 
convegni». Il primo dei quali, 
quello sulla «sovranità», avrà 
due.tempi: le «letture» delle 
relazioni di Pasquino e Rodo
tà, discusse poi da ingrao, 
Mancina, Prodieri, De Leonar-
dis, Merlini e Vacca; le «pro
poste» affidate a Gaja. Gianni 
Ferrara, Bassanini. Cutturri, 
Cantaro, Carrieri. Presiederà 
Alfredo Galasso fe molti inter
verranno: da Barcellona a 
Tortorella, da Curi a Luisa 
Boccia, da Manzella a Scop
pola a Martlnazzolì a Salvi a 
Miti te Ilo a Bonifacio a Barbe
ra, a Salvato, Lipari, D'Alber
go e altri. 

Sinistra 
e modernizzazione 

•C'è una crisi profonda del 
sistema istituzionale italiano, 
c'è appunto il "caso" italiano 
oggi ricco di nuove sfaccetta
ture, ma c'è anche, speculare 
e interconnesso, Il tema della 
sinistra europea, del sociali
smo europeo da un lato e del
le democrazie, cristiane e dei 
conservatori dall'altro, dei 
processi di modernizzazione 
e degli effetti che essi hanno 
provocato nell'ultimo decen
nio». £ Mario Telò che mi par
la del secondo convegno -
l'Il e 12 maggio a Roma -
promosso dal Crs insieme con 
la Dvpw tedesca (associazio
ne di scienza della politica), il 
Cespe di Andriani, la Fonda-

UGO BADUEL 

zlone liberi della Spd. II tema 
è appunto «Modernizzazione 
è sistema politico in Europa -
Le alternative in Italia e in Ger
mania federale». Anche qui: a 
che altezza la discussione? su 
quali nodi? Mario Telò, che di
rige la Sezione «politica e isti
tuzioni in Europa» del Centro, 
mi risponde elencando una 
sene di interrogativi eloquenti 
per quanto riguarda it venta
glio del dibattito:1 «Sappiamo^ 
che cosa è stata la ventata del
la modernizzazione neocon
servatrice che ha investito 
l'Europa, e allora è tèmpo di 
andare ad analisi più medita
te: la modernizzazione porta 
ineluttabilmente alla sconfitta 
sociale e politica della sini
stra? Se la sinistra ha perso, 
che cosa stanno diventando 
però le politiche della De ita
liana e delle democrazie cri
stiane di Khol e di Strauss, in 
relazione alle polìtiche, ponia
mo, della Thatcher? come re
siste la sinistra in Italia, in Eu
ropa, in Germania dove le sue 
basi restano inattaccate? qua! 
è il rapporto fra sindacati e 
modernizzazione? il destino 
sindacale è solo nel dilemma 
fra neòcorporativismo e fran
tumazione'». Incontri come 
questo, mi dice Telò, noi vo
gliamo che diventino «routi
ne» fra la nostra associazione 
e la Ebert tedesca: ce ne sono 
stati nell'85 (più politico), 
nell'86 in Germania (più poli
tologico), ancora nell'86 a 
Roma sul nuovo programma 
della Spd, e ora e è questo di 
Firenze, con caratteristiche 
molto «di studio». Presiederà 
l'ex ambasciatore d'Italia a 
Bonn, Vittorio Ferraris e ci sa
ranno per l'Italia sociologia 
come Paci, Donolo, Laura 
Balbo, esperti come G. E. Ru
sconi, Caciagli e Calise (sulla 
De), e poi naturalmente In-

fjrao e Andriani, Vacca e Gio-
itti. Per 1 tedeschi si possono 

fare i nomi, fra gli altri, df 
Trautmann per la Ebert, di Ute 
Schmid! (sulle De tedesche), 
di Schiller (sul liberalismo te
desco); di Markovits (profes
sore dì Harvard che dirige una 
rivista Usa di «nuova sinistra» 
che si occupa sólo della Ger
mania federale), e ancora di 
Hoffmann che dirige «Prokla», 
nvista «di classe» della sinistra 
tedesca non socialdemocrati
ca: iJ • *l '• >• < 

Un'attività 
complessa 

Infine il terzo convegno, 
«Crisi della giurisdizione e cri
si della politica», a Firenze il 
13 e 14 maggio con la colla
borazione dell'Associazione 
toscana per te riforme istitu
zionali e di Magistratura de
mocratica (Marco Ramat era 
un dirigente del Crs fino alta 
sua morte). Convegno di nuo
vo pieno di voci: Ingrao, Ro
dotà, Rossana Rossanda, Se
nese, Ferraiolo, Ippolito, Mar
tinelli e Cutturri relatori, e poi 
Tortorella, Foa, Barcellona, 
Galante Garrone, Luporini e 
altri; e insieme convegno già 
di per sé molto significativo 
perché arriva dopo le lacera
zioni (che a sinistra non han
no lasciato indenne alcuna se
de politica o di studio) del re
ferendum sulla giustizia e i 
giudici del novembre scorso. 
fi nodo è intuibile, ta giustizia 
giusta, il potere sovrano dei 
giudici e fa democrazia, pro
babilmente anche garanti
smo, formalismo e positivi
smo giuridico, e sicuramente 
riforme, salvaguardia dell'in
dipendenza, poteri a confron
to. 

Una bella tirata tre conve
gni in dieci giorni, ma a via 
della Vite ti dicono che «noi 
facciamo cosi». Si evitano -
mi spiega Cutturri - i veleni 
della convegnista, il mal sot
tile della dispersione che mi
na alle basi le capacità di ri
cerca reale dei centri di studio 
che spesso, fra un convegno e 
l'altra, lungo tutto l'anno, me
se dopo mese, finiscono per 
dimenticarsi appunto di stu
diare. 

Qui questo rischio non lo 
corrono. Òtto ricercatori gio
vani a tempo pieno, ricerche 
commissionate da enti e mini
steri, ricerche comparative 
con l'Europa, gli Usa, l'Urss; 
sui codici penati (30 ricerca
tori che hanno lavorato in sei 
paesi), sul reati contro la pub
blica amministrazione, sulla 
partecipazione dei cittadini al
le scelte energetiche (in tutta 
Europa e Usa e Urss), sui pote
ri diretti dei cittadini (con 
computerizzazione comple
ta). Nel complesso sono in 
cono 12 ricerche (ci sono an
che quelle sulla riforma sani
taria, sull'ambiente, sulle bio
tecnologie). Circa cento ricer
catori lavorano in vari centri e 
università a progetti del Crs. In 
più c'è la sezione europea cui 
avevo accennato che pubbli
ca un «Osservatorio» sulle vi
cende di partiti e istituzioni 
europei. Insomma un'attività 
complessa che spiega le gros
se ambizioni per il futuro. ' 

Bella e curiosa anche la sto
ria di questo centro che nac
que con soltanto una stanze!* 
ta e una targa affidate a Um
berto Terracini nel 1972: rifor
ma dello Stato significava al
lora studi su polizìa, esercito, 
burocrazia. Nel '75 arrivò In
grao che impostò ì grandi 
convegni 01 primo sul gover
no democratico della econo
mia e le autonomie). Nel '76 
Ingrao fu eletto presidente 
della Camera e venne Ugo 
Spagnoli, un periodo di transi
zione che servi a infoltire e 
aualifjcare il gruppo dirigente 

el centro: arrivarono dalle 
università, dalle riviste, anche 
dalla Corte costituzionale e 
dal ministeri, Violante, Pulita-
nò, Cutturri, Baldassarre, Car
lo Cardia, Luigi Berlinguer che 
dirigeva «Democrazia e dirit
to» e altri ancora. Nel 7 9 tor
nò Ingrao e il centro decollò 
alla grande diventando uno 
dei nuclei fondamentali della 
elaborazione teorico-politica 
del Pel sullo Stato e insieme 
della sua linea culturale di 
apertura verso i «saperi» e gli 
intellettuali. Nell'85 la scelta 
di diventare associazione con 
soci collettivi (il Pel ad esem
pio, che ora però finanzia il 
centro solo per il 30 per cen
to, il resto sono ricerche com
missionate e quote di soci) e 
individuali (circa 500 soci di 
varia estrazione: Sinistra indi
pendente molto forte, sociali 
sii, cattolici democratici). 

Intervento 

Il debito pubblico 
non si colma agendo 

solo su entrate e spese 
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E # di nuovo tem-
' pò di .plani di 

rientro, per la 
^ ^ ^ ^ ^ finanza pubbli-
^mmmmwm ca. Val dunque 
la pena di ricordare quali 
siano state le più importanti 
cause che hanno determi
nato il crescere dello stock 
del debito pubblico in Italia: 

a) la «srasatura., nella se
conda meta degli anni Set
tanta, tra andamento delie 
entrate e quello delle uscite. 
Mentre le prime risentivano 
negativamente delle diffi
colta della attuazione della 
riforma tributaria, le secon
de rispondevano immedia
tamente alla legislazione di 
spesa che estendeva il gra
do di copertura dello Stato 
del benessere! 

b) le reazioni dell'econo
mia Italiana all'aumento del 
prezzo del petrolio ed alle 
politiche monetarie e del 
eambio che sono seguite. 
Queste e quelle hanno fatto 
assumere al settore pubbli
co il ruolo di «settore resi
duale. ove potessero trova
re compensazione molti de
gli effetti indotti dall'estero 
e dalle citate politiche (ri
strutturazioni aziendali, au
mento della disoccupazio
ne, spostamenti nelia occu
pazione da dipendente ad 
indipendente, sono tutti fe
nomeni che hanno concor
so a ridurre le entrate e ad 
aumentare le spese pubbli
che); 

e) la volontà delle nostre 
automa di governo di indur
re le famiglie e le imprese 
(in luogo delle banche) a 
detenere i titoli del debito 
pubblico. A tal fine esse 
hanno utilizzato gli elevati 
livelli del tasso d'interesse, 
l'esenzione fiscale, l'inno
vazione finanziaria; 

d) le maggiori difficolti 
di gestione di un debito 
pubblico diffuso tra i rispar
miatori ed alla regolamen
tazione del tutto insufficien
te dei mercati finanziari in 
generale e di quello dei tìto
li di Stalo in particolare: 

e) le procedure di appro-

lalive degli operatori, dovrà 
farsi carico di tale obiettivo. 

Una politica dei redditi, 
liberamente accettata dalle 
pani, che ripartisca con cer
te regole gli aumenti di pro
duttività, e che sia orientati 
al conirollo della crescita' 
dal prodotto nazionale me-
neiario. pare a me l'asse 
portante di una politica 
economica che abbia tra I 
propri obiettivi anche quel
lo della stabilizzazione mo
netaria in funzione della ri
duzione del luti d'interesse 
reali. In questa impostazio
ne, la politica dei redditi 
non è funzionale al raggiun
gimento di certi obiettivi di 
dlstnbuzione dei redditi Ira 
salari e profitti, bensì alla 
crescita stabile del reddito 
nazionale monetario. La re-
dlstnbuzione del reddito (In 
omaggio al principio di soli
darietà) deve dunque esse
re affidata all'azione collet
tiva che si esercita tramite la 
politica tributaria e quella 
della spesa pubblica (di qui 
l'importanza della ritorma 
delle istituzioni e della pub-, 
blica amministrazione). 

Non voglio addentrarmi, 
in un campo che forse è an
cora tutto da scoprire e co
nosco anche la diffidenza di 
molti verso tale proposta. 
Ciò che tuttavia voglio sug
gerire e che polche va dif
fondendosi la figura del 
•cittadino-contribuente-
multi reddito», Il connina 
redistributivo potrebbe oggi 
risiedere non più tanto nella 
secca contrapposizione tra 
«capitalisti e lavoratori. 
quanto nella contrapposi
zione tra chi percepisce 
•molti tipi di reddito, alcuni 
dei quali in sostanziale 
esenzione fiscale (e, caso 
mai, serviti pubblici effi
cienti) e chi, invece, perce
pisce un solo reddito inte
gralmente tassato (e, caso 
mal, servizi pubblici Ineffi
cienti). Se cosi fosse, come 
sembra mostrare in parte 
l'analisi delle dichiarazioni 
dei redditi raccolte dal mi-, 
mstero delle Finanze, la re-

r ^ £ & £ ^ ti del governo) che non vin
colano la proposta al repe
rimento d) adeguate coper
ture pluriennale 

Fatti e carenze istituzio
nali, politiche economiche 
e sociali discrezionali, inno
vazioni finanziarie, ma an
che importanti effetti di re
troazione sul bilancio pub
blico sono dunque alcuni 
degli elementi che concor
rono a dare una spiegazio
ne della crescita del debito 
pubblico. Gli stessi elemen< 
ti, pertanto, dovranno «fare 
gioco» in ogni politica di 
rientro del debito pubblico 
che non voglia confinarsi 
sterilmente alla sola politica 
delle entrate e delle Spese. 
È noto, infatti, che per effet
to anche di quanto succin
tamente descntto e dei tassi 
di interesse reali a livelli 
quasi doppi della crescita 
reale del prodotto interno 
lordo, la spesa per interessi 
passivi sopravanza larga
mente i) disavanzo di parte 
corrente e viene data ad 
una condizione tale per cui 
lo stock del debito pubblico 
tende a crescere contìnua
mente in percentuale del 
prodotto nazionale. 

Poiché i tassi d'interesse 
reali non possono venire ri
dotti con legge del Parla
mento o con decreto del 
governo, dovrà essere la più 
generale politica economi
ca che, agendo sulle aspet-

ben poche probabilità di 
successo. Queste, invece, 
potrebbero essere colte 
con la politica di bilancio e 
fiscale. 

I n questa pro
spettiva, la pro
posta fatta dal 

^ ^ ministro del Te-
a^— soro on Giulia
no Amato, di azzerare entrfp 
il 1992 il fabbisogno prima* 
rio (quello al nettò dogli in
teressi passivi), deve essere 
giudicata non tanto per la 
sua quantità (in fondo abba
stanza «modesta>. pan a cir
ca il 2,5% del Pil e quindi 
raggiungibile con un lieve 
aumento della pressione tri
butaria ed una lieve riduzio
ne della spesa) quanto per il 
suo contenuto dì equità: a 
carico dì chi verrà posto ta
le onere? Invero, i problemi 
della finanza pubblica (per 
la toro diffusione capillare 
nella nostra società) hanno 
assunto l'importanza di una 
vera e propria «questione 
nazionale» la cui soluzione 
mi pare che richìoda una 
sorta di «tregua elettorale» 
tra i partiti. Che l'attuale 
compagine governativa sia 
in grado dì garantire ciò mi 
pare alquanto improbabile, 
ma che quanto detto ne sia 
la condizione mi pare del 
tutto certo. 
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• I Devo delle scuse ai 
compagni della sezione di 
fabbnea dei cantieri di Riva 
Trigoso (Liguria) Il 20 aprile 
avevo segnalato in questa ru
brica l'incredibile lettera in
viata dalla Fincantierì a un 
operaio colpito da infarto, per 
ingiungergli di presentarsi al 
più presto al lavoro in quanto 
«là malattia che giustifica l'as
senza è solo quella che impe
disce lo svolgimento delle 
proprie funzioni, e non quella 
che viene considerata dalla 
scienza medica», E avevo ag
giunto: «trasmetto l'Informa
zione ai compagni delio stabi
limento e al presidente delt'l-
ri, e spero che dall'alto e dal 
basso si ristabilisca 11 diritto 
elementare a vivere, e anche 
ad ammalarsi». I compagni mi 
scrivono che «si sono sentiti 
punti sul vivo nel proprio or
goglio» dal mio articolo, e 
hanno ragione. Mi informano 
infatti, nella slessa lettera, 
che: a) sapevano già de) caso; 
b) l'ingiunzione di tornare su
bito af lavoro era stata inviata 
non a uno solo, ma a tutti gli 

operai in malattia; e) la sezio
ne del Pei ha fatto subito un 
volantino di protesta, e il sin
dacato ha promosso uno scio
pero di otto ore; d) in seguito 
a questa lotta ta direzione del
la Fincantierì ha dovuto scu
sarsi, ha ritirato la lettera mi
natoria e ha trasferito il capo 
del personale che l'aveva fir
mata. 

La critica che mi è stata ri
volta, accompagnata da que
ste buone notizie, è fra le più 
gradite che io abbia mai rice
vuto. 1 compagni aggiungono 
che la notizia «era stata pub
blicata da IVnttà, anche se 
con spazio non adeguato». 
Forse siamo tutti troppo disat
tenti, come scrittori e come 
lettori, alle lotte e alle vittorie 
anche parziali che riusciamo a 
ottenere. 

• • • 
Ho avuto invece molte let

tere di consenso (ne riparlo 
per l'attualità del tema, non 
per trasformare questa rubrica 
In un racconto a puntate) per 
il pezzo Dell'immunità biolo
gica e polìtica. Gaetano Sella, 

Il bollettino 
della moralità 

da Bologna, scrive che «il par
tito non deve perdere occa
sione per dire che I ladn e di
sonesti, anche quando trattasi 
di ministri, sotlosegretan e de
putati, devono essere giudica
ti dalia magistratura come i 
comuni cittadini, senza alcu
na preventiva autorizzazione a 
procedere». Anche i senatori, 
ovviamente. L'aw. Giorgio 
Tosi, da Padova, commenta 
che «lo scopo dell'Immunità 
parlamentare si è trasformato 
nel suo contrario, e l'istituto e 
diventalo non solo un ombrel
lo lacero e vecchio (da chiu
dere) ma una vergogna gran
de (da cancellare;. Il nostro 
partilo dovrebbe avere più co

raggio e farsi protagonista dì 
una battaglia che avrebbe va
stissimi consensi.. Una propo
sta viene da Dino Nardo (Are
se). quella di organizzare «una 
specie di bollettino delle 
"specchiate moralità" dei no-
sin politici, una rubrìca a sca
denza periodica ben eviden
ziata, che riporti anche fatti 
cunosi inerenti al tema, più ef
ficaci di lunghissimi articoli 
sull'argomento*. 

Giro la proposta al giornale. 
Si può temere che ciò discre
diti tutti i politici? Solo se, per
petuando le regole dell'immu
nità, essi coprono le malefatte 
di pochi (non pochissimi, pur
troppo). Propno per evitare 

questa contusione, suggerirei: 
a) di chiedere non la rilorma 
ma la soppressione, sia della 
commissione Inquirente per I 
ministri sia dell'immunità per I 
parlamentari; b) dì lare una ri
nuncia pubblica collettiva, da 
parte di noi deputali e senato
ri comunisti, al godimento 
(che è sofferenza) dell'Immu
nità. Ho già scritto che, non 
avendo carichi pendenti, mi 
sento un po' a disagio nel fare 
la proposta b). Porse I lettori 
possono suggerirmi qualche 
reato da compiere a fin di be
ne. 

. . . 
Il compagno Antonio Berli

ni, da Bari, mi segnala che il 

Papa ha commentato il mira
colo evangelico dell'epiletti
co «posseduto dal Demonio*; 
che l'Osservatore Romano ha 
scritto che «è ben possibile 
che in uno stato di infermità 
come quello, si Infiltri e operi 
il Maligno.; che c'è stata per
ciò una protesta dei parteci
panti, laici e cattolici, al Con
gresso europeo di studiosi 
dell'epilessia; E mi chiede un 
commento. Male demoniaco 
o male sacro, come si diceva 
un tempo? Userò a commento 
parole non mie: «Io ritengo 
che I primi a conferire un ca
rattere sacro a questa malattia 
siano stati uomini, quali ancor 
oggi ve ne sono, maghi e pu
rificatori e ciarlatani e impo
stori, tutti che pretendono di 
essere estremamente devoti e 
di veder più lontano. Costoro 
presero il divino a riparo e 
pretesto della propria sprov
vedutezza*. La realtà è ben di
versa. questo morbo «per nul
la è più divino delle altre ma
lattie o più sacro, ma ha strut
tura naturale e cause raziona

li: gli uomini tuttavia lo riten
nero in qualche modo opera 
divina per inesperienza e stu
pore, giacché per nessun ver
so somiglia alle altre». Infine: 
«Di fatto, responsabile di que
sto mate è il cervello, come 
anche di altre malattie impor
tanti*. I concetti sono chiaris
simi, anche se il linguaggio 
può apparire un po' arcaico. 
Si spiega. Queste parole furo
no scntte nel V secolo avanti 
Cristo da Ippocrate, il fonda
tore della medicina come 
scienza. In quello stesso libro, 
intitolato appunto // mah sa-
ero. Ippocrate confermò ,M> 
che la geniale Intuizione del 
crotonese Alcitieone che la 
sede della coscienza e del 
pensiero fosse il cervello, e 
non il cuore come si credeva 
comunemente. Non poteva 
immaginare che qualcuno, 
venticinque secoli dopo, 
avrebbe trasferito questo no
bile organo sotto I piedi, an
che se aveva premesso che «i 
loro discorsi non hanno nulla 
a che fare con la devozione, 
ma piuttosto con l'empiei»». 
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